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Introduzione 

L’annale della Fondazione Di Vittorio si propone come stru-
mento di riflessione collettiva sui temi di interesse delle singole 
aree di attività del nostro istituto, offrendo un bilancio e sugge-
rendo nuove tracce di lavoro per il futuro. 

L’annale che presentiamo è dedicato, in particolare, alla ricerca 
e al ricchissimo lavoro svolto negli ultimi tre anni, dal 2021 al 
2023, focalizzando l’attenzione sul rapporto tra sviluppo e azione 
sindacale. I progetti in corso dell’area sono molti e spaziano dal 
welfare alle comunità energetiche, dai salari all’organizzazione del 
lavoro, dallo studio della contrattazione collettiva aziendale e ter-
ritoriale alle disuguaglianze, insieme naturalmente al grande tema 
delle transizioni giuste. Una trama fitta di riflessioni che propone 
chiavi interpretative del presente e ci offre strumenti per antici-
pare e governare i cambiamenti, considerando il lavoro come un 
protagonista di queste trasformazioni. Questo è il nostro impe-
gno quotidiano. I contributi presenti in questo numero degli An-
nali della Fondazione si presentano come modello di riferimento 
per una ricerca che non persegue la «oggettività scientifica» ma 
entra in modo straordinariamente efficace nella elaborazione 
stessa delle politiche sindacali della Cgil. Queste ricerche, qui sin-
teticamente esposte, fanno della Fondazione Di Vittorio il valore 
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aggiunto, scientifico e metodologico, del dibattito in corso sul 
nostro tempo, nell’organizzazione sindacale e nel pubblico più 
vasto.  

Del resto, la ricerca, insieme economica, sociale e storica, in 
Cgil è sempre stata una risorsa per comprendere le grandi tra-
sformazioni e tradurle in un progetto politico. L’esempio dell’Uf-
ficio studi guidato da Vittorio Foa e Bruno Trentin, il ruolo che 
svolse nella preparazione del Piano del Lavoro del 1949-50, con 
la sua capacità di attrarre nell’orbita della Cgil i migliori intellet-
tuali dell’epoca, è stato, esattamente, la realizzazione dell’idea che 
la politica sindacale come progetto di trasformazione sociale, se 
tale vuole davvero essere, nasce anche dalla collaborazione tra la 
cultura, le esperienze e i bisogni concreti, tra i fenomeni che e-
mergono dai processi vivi nel mondo del lavoro e la loro capacità 
di interrogare e alimentare una larga riflessione. Senza perimetri 
di esclusione, senza torri d’avorio intellettualistiche o corporativi-
smi selettivi. 

La Cgil ha sempre tenuto vivo questo sforzo. Pensiamo alle 
grandi lotte sociali degli anni Sessanta e Settanta del secolo scor-
so, quelle che produssero un cambiamento autentico e profondo 
della nostra società e che, letteralmente, spinsero la Costituzione 
fin dentro i luoghi di lavoro, dando inizio alla democratizzazione 
dei rapporti di lavoro e per questa via il rafforzamento della vita 
democratica nel Paese. Anche in quel caso il rapporto tra la ricer-
ca e le lotte fu fondamentale: pensiamo all’utilizzo delle inchieste, 
alla critica del sapere scientifico come dato «neutro», alla capacità 
di mobilitare intorno a un progetto di cambiamento medici, psi-
cologi, sociologi, economisti, storici.  

In questa stagione la ricerca sociale, economica, storica e sulla 
teoria politica, devono contribuire ancora una volta a compren-
dere le grandi trasformazioni in atto e ad allargare la partecipa-
zione diretta delle lavoratrici e dei lavoratori alla definizione delle 
priorità dell’azione collettiva. Una precisa idea di ricerca a servi-
zio della società e degli attori che la rendono democratica.  

Una ricerca estremamente intrecciata con il percorso di forma-
zione politica del progetto di scuola nazionale Giuseppe Di Vit-
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torio a cui siamo chiamati a contribuire. Pensiamo che questo 
approccio sia valido anche oggi, in un momento storico nel quale 
i saperi sono di nuovo frammentati e sono tornati a costituire 
una delle forme più evidenti di potere e di sfruttamento. Quello 
del 2022, curato dall’area ricerca, ha una particolare importanza 
perché ci invita ad un bilancio non solo dell’ultimo anno di ricer-
che ma ad allargare il nostro sguardo sul trentennio che abbiamo 
alle spalle.  

Il trentennio inglorioso, quello che viviamo dagli anni Novan-
ta, in cui abbiamo misurato anno dopo anno un arretramento dei 
diritti sociali e ora anche civili sotto i colpi di una gigantesca of-
fensiva ideologica, una reazione del capitale alla breve stagione di 
espansione democratica del secolo scorso, richiede oggi un bilan-
cio che ci chiama però ad una nuova azione collettiva alimentata 
da un pensiero contro-egemonico.  

L’ordine naturale in cui siamo immersi deve essere messo radi-
calmente in discussione.  

La crisi democratica e gli arretramenti nella cultura politica e nei 
diritti del lavoro sono strettamente connessi, infatti.  Le radici della 
condizione attuale affondano nella seconda metà degli anni Settan-
ta e si spingono per tutti gli anni Ottanta. Nella regressione di tutte 
le democrazie occidentali noi abbiamo naturalmente le nostre spe-
cificità. Certamente la dinamica salariale è una di queste. 

I salari italiani sono rimasti sostanzialmente fermi al 1993, anzi 
siamo l’unico paese europeo che nel trentennio 1990-2020 ha re-
gistrato una perdita del 2,9% mentre in tutti gli altri paesi si è as-
sistito ad un aumento: nell’area Ocse è stato del 18,4% mentre 
nell’area euro del 22,6% (cfr. Gaddi 2023; Pianta 2023). 

Le ragioni si intrecciano con processi di più ampia portata, na-
turalmente. 

All’inizio del decennio Ottanta il deterioramento delle condi-
zioni maturato nel decennio precedente portò ad un cambiamen-
to di segno della politica monetaria e fiscale lungamente prepara-
to dal blocco conservatore con l’obiettivo di colpire il lavoro or-
ganizzato e aumentare i margini di profitto delle imprese. Nel 
1971 Nixon, presidente degli Stati Uniti, archiviò il sistema mo-
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netario del dopoguerra sganciando il dollaro dall’oro per costrin-
gere gli altri paesi a rivalutare le loro monete e quindi a ridurre il 
deficit della bilancia dei pagamenti. Gli Stati Uniti avevano visto 
le loro riserve auree assottigliarsi pesantemente dal dopoguerra, 
in particolare a causa della guerra in Vietnam. A ciò si aggiunse la 
crisi energetica che ha origine nella Guerra del Kippur o israelo-
araba del 1973 e dal conseguente shock petrolifero che portarono 
ad un aumento dei costi dell’energia per le imprese. Dopo la crisi 
energetica, il patto sociale fondato sulla gestione keynesiana della 
domanda e completato da un sistema di relazioni industriali «neo-
corporativo», caratterizzato dall’azione di grandi sindacati tenden-
zialmente in grado di esercitare un forte controllo sul costo del la-
voro attraverso la negoziazione collettiva, venne progressivamente 
abbandonato con il pretesto di essere la causa di una dinamica in-
flattiva fuori controllo (cfr. Crouch 2005, Streeck 2013).  

Anche nel nostro paese la crisi e l’inflazione furono utilizzate 
per archiviare il patto fordista-keynesiano che era stato il pila-
stro della politica economica e sociale post-bellica del «trenten-
nio glorioso». Il superamento progressivo della scala mobile com-
pensato nella prima fase da una politica ancora interventista su 
prezzi e tariffe con velleità di programmazione (vedi in partico-
lare il lodo Scotti del 1983) conoscerà una importante accelera-
zione con l’accordo di San Valentino e poi l’intesa del 1992 e il 
blocco della contrattazione decentrata con una svalutazione del-
la nostra divisa del 30%. 

La governance economica mainstream non lasciava molti 
spazi di azione nella fase costitutiva dell’unione monetaria an-
che se un passaggio cardinale di quella stagione – l’accordo del 
1993 – riuscì comunque a istituire per la prima volta nel nostro 
paese un vero e proprio sistema di relazioni industriali su base 
pattizia incentrato sulla democrazia e la rappresentatività. La 
storia andrà ancora avanti attraversando la lunga stagione berlu-
sconiana degli accordi separati e i numerosi interventi di mano-
missione dell’impalcatura giuridica a garanzia dei diritti nel lavo-
ro costruita nella grande stagione di partecipazione democratica 
del decennio 1964-1974. 
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1. La storia oltre la contingenza 

Al di là della contingenza è tempo di riflettere su ciò che è il 
lavoro nel nostro paese e sulle forme più adeguate per costruire, 
oggi, quel contropotere collettivo indispensabile a invertire la 
traiettoria di declino della stessa democrazia costituzionale.  

Quel contropotere collettivo che può democratizzare il lavoro 
e i suoi luoghi altrimenti connotati dalla relazione di autorità: la 
negazione stessa della libertà. 

Per farlo dobbiamo abbandonare la lettura della storia a cui 
siamo abituati: un processo lineare fatto di avanzamenti continui 
nella direzione giusta, quella del progresso dell’umanità. Chiara-
mente non è così.  

L’idea di matrice hegeliana di un futuro sempre più radioso è 
da tempo fuori corso. Non è vero che le crisi si risolvano sempre 
positivamente, non è vero che le cose tornino da sé in equilibrio. 
Piuttosto, se osserviamo questo lungo cinquantennio di regres-
sione rispetto all’età dell’oro (brevissima) del compromesso so-
cialdemocratico o della democratizzazione tentata del capitalismo 
(come si preferisce) riscontriamo esattamente il contrario. Se poi 
allarghiamo lo sguardo ad un tempo anche solo leggermente più 
lungo, gli ordini sociali ci appariranno per ciò che sono, fragili e 
precari, una guerra può spazzarli via oppure un evento esogeno 
di ordine naturale come quelli a cui dovremo fatalmente sempre 
più abituarci, se non modifichiamo radicalmente il nostro model-
lo di accumulazione e consumo. Ma allo stesso tempo non pos-
siamo permetterci il lusso del pessimismo come ben dicono Mi-
guel Benasayag e Gérard Schmit (2013), piuttosto dobbiamo co-
struire gli strumenti per cambiare il presente ribaltando il para-
digma dominante. 

L’emancipazione del capitalismo dai lacci della gabbia demo-
cratica costruita intorno ad esso dopo la Seconda guerra mondia-
le è avanzata anno dopo anno, affermando un senso comune 
quasi precostituzionale: ciò che il mercato decide è giusto di per 
sé. Parola d’ordine: rimercificare ciò che si era demercificato, 
cioè il lavoro in quanto parte della vita umana. Era la reazione a 
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quel contromovimento della società rispetto al progetto liberale, 
proprio nella domanda umana di stabilità e sicurezza sociale, co-
me lo definiva Polanyi, che dalla seconda metà degli anni Sessan-
ta aveva occupato la scena della storia. L’opposto delle tesi di 
Friedrich von Hayek per il quale servivano istituzioni politico-
economiche che da subito evitassero alla giustizia del mercato i 
fastidi delle rivendicazioni sociali. La riconquista avverrà per tap-
pe anche attraverso il ruolo fondamentale dei pensatoi di matrice 
conservatrice ed ora appare in tutta la sua violenza (cfr. D’Eramo 
2020, Streeck 2013). Tuttavia, se osserviamo questo processo 
storico da una angolazione diversa dall’occidente in senso esteso 
(europeo e anglosassone) dobbiamo constatare che i meccanismi 
più profondi di questo mondo, i meccanismi che lo rendono quel-
lo che è affondano le radici nel complesso di idee, valori, relazioni, 
rapporti di forza, credenze, immaginari che fanno capo, da alcuni 
secoli a questa parte, a quel progetto egemonico che ha preso 
nome di liberalismo, che con le sue rivoluzioni e le sue conquiste 
ha innalzato alla vetta del mondo gli strati sociali e i luoghi da cui 
è nato. La particolare antropologia che da esso si è originata, 
adesso egemone in tutti i sensi, è il nostro spazio vitale, è l’ac-
quario in cui globalmente nuotiamo. Il nostro modo di vivere è 
dunque plasmato su ciò che possiamo chiamare l’antropologia 
del liberalismo. Questa antropologia (oggi assoluta e trionfante in 
ogni parte del mondo anche in nome di una auto-attribuita supe-
riorità etico-morale) è dunque ciò che rende effettivo e che legit-
tima l’emergere, ormai universalmente, di un sempre più totale 
assoggettamento di persone, natura, animali (tutto ciò che è vivo) 
a poteri ormai esclusi da ogni controllo o regolazione pubblica (o 
collettiva, o popolare) provocando con le sue forme di (sempre 
meno velato) totalitarismo. Ancora una volta si tratta di disugua-
glianza, schiavitù, dominio incontrollato e se necessario annien-
tamento di ogni cosa vivente fino a quello che è stato definito 
geno-, eco- o onni-cidio. Si deve a questa antropologia forgiata 
su individualismo, egoismo, razzismo, divinizzazione del libero 
mercato, competizione, desacralizzazione della vita, ecc. la co-
struzione di un mondo di relazioni, di fatti e di oggetti che tutto-
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ra promuove e legittima in varie forme e gradi imperialismo, co-
lonialismo, razzismo, sterminio (l’attualità delle guerre in corso 
ne è l’ulteriore prova). Soprattutto incompatibile con la democra-
zia partecipata e non semplicemente formale, la nostra democra-
zia costituzionale.  

È funzionale, in questo modello di oppressione e mercatizza-
zione, la de-democratizzazione dei luoghi di lavoro e la rimercifi-
cazione a cui si è fatto riferimento all’inizio. Lavoro, prerogative 
di cittadinanza, partecipazione alla vita politica sono infatti stret-
tamente connessi.  

Se la paura di perdere il lavoro o la percezione della fragilità 
delle condizioni in cui si lavora domina su tutto, se non si ha vo-
ce ascoltata nel lavoro, la solidarietà viene meno, si spezzano i le-
gami sociali. Semplicemente, le persone smettono di credere nella 
democrazia, se va bene delegano. Tanto più è precario e alienato 
il lavoro, svalorizzato, non riconosciuto e senza voce, tanto me-
no oggi ci si sente motivati a incidere nella dialettica democratica. 
La svalutazione del lavoro produce una crisi verticale della citta-
dinanza democratica (Honnet et al. 2021). 

Pensiamo poi a chi è completamente tagliato fuori dal lavoro. 
Lo sappiamo, lo vediamo e lo conferma da ultimo anche il la-

voro d’inchiesta che abbiamo curato come Fondazione, ora nel 
volume Inchiesta sul lavoro, condizioni e aspettative (Di Nunzio 2024). 
Il sistema produttivo di oggi è caratterizzato da un grado crescen-
te di frammentazione, diversificazione individualizzazione ma an-
che di emersione chiara di alcune aspettative assolutamente col-
lettive. La sfida è quella della ricomposizione non tanto in una 
visione unificante o un modello esattamente definito ma nella 
connessione tra bisogni, aspettative, lotte e naturalmente settori, 
professioni, fasce d’età: la nostra capacità di creare azione collet-
tiva a partire dalla partecipazione democratica. Nell’inchiesta na-
zionale emerge uno spaccato chiaro: bassi salari, scarsa autono-
mia ma ci sono indicazioni di contesto significative, l’instabilità è 
maggiore tra chi opera in contesti lavorativi fragili, sono entrati 
in contatto con il sindacato fuori spesso dal loro luogo di lavoro, 
hanno caratteristiche molto diverse tra di loro, contano i livelli di 
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istruzione ma anche il luogo stesso: pensiamo al terzo settore a 
all’ambito artistico culturale. 

Il fatto che da più parti si torni a sostenere che, tutto somma-
to, se le persone non partecipano alle elezioni, non esercitano il 
diritto di voto non sia necessariamente un male anzi è sintomo di 
soddisfazione per le condizioni della società ai nostri occhi appa-
re aberrante. È una colossale falsità (Urbinati 2024). Pensiamo, 
appunto, l’opposto. Il pensiero conservatore anche di matrice li-
berale ha sempre sostenuto che la democrazia può produrre un 
eccesso di domande sociali che lo Stato (e le imprese) non pos-
sono soddisfare tranne ad un prezzo insostenibile per il mercato 
e quindi nella loro ottica irricevibile. Naturalmente l’entità di 
questo prezzo è decisa arbitrariamente dai detentori del capitale e 
dai suoi amministratori poi comunicate nelle forme «adeguate» 
allo Stato. Quindi minore è il numero delle persone che espri-
mono una domanda di giustizia sociale attraverso il voto con un 
preciso orientamento meglio è. Il salto di qualità a cui assistiamo 
da alcuni anni è però notevole. La neutralizzazione della demo-
crazia sociale non avviene solo attraverso interventi diretti e indi-
retti finalizzati ad orientarne le politiche in senso favorevole all’u-
nico modello a cui nel nuovo senso comune bisogna fare riferi-
mento, l’impresa privata in un mercato autoregolato. Entra in crisi 
dall’interno a causa della sfiducia ormai cronicizzata delle stesse 
persone che dovrebbero avere tutto l’interesse al funzionamento 
del gioco democratico essendo la maggioranza: coloro che per vi-
vere hanno bisogno di lavorare. Anni di progressivo arretramento 
sul terreno dei diritti sociali, svalutazione del lavoro, omologazione 
tra i diversi schieramenti politici rispetto alle «ricette economiche 
da adottare» per far crescere l’economia – tutte basate con poche 
sfumature sull’allentamento dello stato sociale e sull’apertura di 
nuovi spazi di mercato, dalla sanità all’istruzione solo per citare 
due esempi macroscopici – hanno già portato a questo.  

Il vantaggio di confrontarci con la storia è che da essa appren-
diamo che è però imprevedibile.  

In questo senso mi pare abbastanza chiaro che nella tensione 
permanente tra vita sociale ed economia capitalistica dominata dal-
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l’imperativo della crescita e dello sfruttamento basate sulla matrice 
coloniale sono stati raggiunti sempre compromessi instabili.  

Certamente se osserviamo il processo di costituzionalizzazione 
del nostro Paese o meglio dell’adeguamento progressivo di istitu-
zioni e strutture sociali ad alcuni dei principi della carta del 1948 
vedremo come questo compromesso rappresenti quanto di più 
avanzato si potesse sperare dal punto di vista delle persone che 
per vivere devono lavorare. Ma le stesse lotte sociali del decennio 
1964-1974 non erano prevedibili. Pur tuttavia hanno portato a 
quanto di più avanzato si potesse immaginare sul piano dei diritti 
di cittadinanza democratica.  

Il futuro non è più quello di una volta, diceva Paul Valery negli 
anni Trenta del secolo scorso, quando il progresso lineare si era in-
franto nella grande depressione e nella guerra globale, e se guar-
diamo al lavoro oggi questo ci sembra ancora più vero. Rispetto a 
quando tuttavia? La golden age del compromesso socialdemocrati-
co è stata una breve parentesi, così come la stagione della vertica-
lizzazione fordista. E del resto hanno coinciso.  

La sfida che abbiamo di fronte in questo tornante della storia è 
enorme. I presupposti teorici su cui si è fondato il pensiero poli-
tico radicato nel lavoro e nei valori della Rivoluzione francese 
sono sempre più sotto assedio, come sotto assedio è la nostra 
carta costituzionale. La breve stagione in cui attraverso una gran-
de e diffusa mobilitazione si era avviata la costituzionalizzazione 
della nostra società partendo dalla demercificazione del lavoro è 
non solo lontana nel tempo ma sempre più oggetto di una osten-
tata e violenta operazione controegemonica che vuole sradicarne 
anche il ricordo.  

Mentre si considera il saluto romano non perseguibile se nel-
l’ambito di una rievocazione storica, si inaspriscono le pene per 
quelli che vengono bollati come ecoterroristi. Ricorderemo il 2023 
come un anno fresco ma è già il più caldo di sempre, di questo 
dovremmo preoccuparci ogni giorno. Negazionismo climatico e 
derive neototalitarie vanno non a caso a braccetto. Tutto ciò 
mentre gli scenari di guerra permanente si avviano a diventare 
una certezza.  
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Naturalmente questi scenari rafforzano una certa idea di Stato: 
emergenziale, a-democratico, cesarista a guardia – militare – dell’u-
nica giustizia accettata, quella del mercato appunto. La combina-
zione tra autonomia differenziata e premierato dentro un meccani-
smo di stabilità finanziaria imposta dalle rinnovate regole austerita-
rie della governance economica dell’Unione europea ci conduce 
dritti a questo esito. L’unica politica economica espansiva può in 
questo scenario essere quella militare, quindi le uniche spese pub-
bliche possono e debbono andare all’industria bellica, la dimensio-
ne politica conseguente è quella di un’Unione europea mercatista, 
ordoliberale e militarizzata. Il nemico esterno in questo caso è un 
formidabile acceleratore per una vecchia idea di von Hayek.  

Ma la storia non è scritta, è ancora da scrivere collettivamente. 
Al di fuori della ripresa di una diffusa partecipazione democrati-

ca che nasce nel lavoro organizzato e nel mondo vasto dell’istru-
zione non ci sono speranze anche solo di arginare questa deriva e 
iniziare a invertire il ciclo. Ma questo nella storia è accaduto e può 
di nuovo accadere. Quindi è proprio quella partecipazione che an-
drebbe promossa con tutte le forme possibili, all’interno di una 
nuova pedagogia democratica fondata sulla speranza. 

Il fatto che l’uomo non sia più il costruttore della storia unico e 
onnipotente non significa che debba subirne leggi imperscrutabili. 

La profonda accelerazione tecnologica, l’interconnessione istan-
tanea, la capacità di elaborare quantità di dati impressionanti han-
no già avuto e sempre più avranno conseguenze enormi sul lavo-
ro. Così come i cicli economici e gli equilibri geopolitici. Ma non 
c’è nulla di determinato.  

Oggi siamo molto più vicini agli anni Cinquanta che alla sta-
gione della costituzionalizzazione del lavoro. Questo non lo con-
sidero un avanzamento, tutt’altro. È la prova che, come dicevo 
all’inizio, spesso non c’è soluzione positiva ad una crisi ma una 
regressione anche dei saperi disponibile per costruire analisi ade-
guate. Tuttavia è un fatto da cui non possiamo prescindere ma a 
cui non dobbiamo arrenderci. Piuttosto cercare vie di organizza-
zione collettiva, strade per realizzare alle condizioni date un nuo-
vo contropotere democratico.  
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La pluriattività tipica della campagna fin quasi all’inizio degli 
anni Cinquanta ma anche delle città connotate dai primi insedia-
menti industriali, dove vi era «un universo composito di produt-
tori e artigiani», tanti mestieri che si intrecciavano, è sempre più 
simile al mondo del lavoro di oggi rispetto a quello dell’egemonia 
fordista e alla sua standardizzazione dei processi e delle biografie 
del lavoro dipendente (Gallo e Loreto 2023). La cognitivizzazio-
ne del lavoro conseguenza del salto tecnologico e dei primi pro-
cessi di digitalizzazione non ha rappresentato l’esodo felice dal 
lavoro alienato. Piuttosto, in moltissimi casi, ha coinciso con for-
me più brutali di sfruttamento e con un progressivo allontana-
mento dalla polis da parte del lavoro, anzi, precisamente, delle 
lavoratrici e dei lavoratori. Non era inevitabile e non deve esser-
lo, per Bruno Trentin (1996) rappresentava una opportunità che 
il sindacato avrebbe dovuto cogliere rafforzando la sua capacità 
di intervento sull’organizzazione del lavoro, aprendo nuove vie 
alla liberazione nel lavoro della capacità creativa, riconnettendo 
lavoro opera e attività, mettendo definitivamente in discussione 
la relazione di autorità e quindi la dimensione del potere. Certa-
mente questa è la strada da seguire anche oggi, ma sappiamo, a 
trent’anni da quelle riflessioni che nascevano da una precisa sto-
ria e da una cultura sindacale, quanta difficoltà il sindacato abbia 
trovato nel praticarle, ostacolato dai processi in corso: lo smot-
tamento del nostro sistema produttivo, l’attacco esplicito agli stru-
menti dell’azione collettiva, l’indebolimento del potere in azienda, 
la frantumazione crescente delle filiere ma, soprattutto, un’offen-
siva ideologica di portata inaudita già iniziata alla fine del decennio 
Settanta ma diventata senso comune.  

Non ho una visione romantica del mondo del lavoro precosti-
tuzionale, tutt’altro. Quando nacque Giuseppe Di Vittorio i ca-
foni come lui non avevano neanche il diritto di voto. Era un 
mondo del lavoro separato dallo Stato, che non esercitava i diritti 
politici e che si sentiva oppresso sia dallo Stato sia dai padroni e, 
anzi, in loro si riconosceva «un ordine naturale delle cose» (Lore-
to e Gallo 2023). Eppure quell’ordine naturale è stato messo in 
discussione tanto da rendere il lavoro la base della repubblica e la 
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radice della nostra Costituzione grazie agli scioperi del biennio 
1943-1944 fino alla realizzazione materiale di alcuni principi car-
dine grazie alle lotte sociali iniziate a metà degli anni Sessanta. 
Nelle forme organizzative del sindacato delle origini in quella di-
mensione orizzontale necessaria a rappresentare il lavoro diffuso ci 
sono analogie importanti con l’oggi e più il lavoro tende alla 
frammentazione più si rafforza la necessità di una dimensione so-
lidaristica basata su una vertenzialità diffusa dentro e fuori i luoghi 
di lavoro.  

Occorre quindi restituire al lavoro la sua dimensione politica, la 
sua voce ma la chiave è quella della democrazia: democratizzare il 
lavoro per democratizzare la società. La demercificazione del lavo-
ro è andata insieme alla democratizzazione della società. Il lavoro 
libero e dignitoso è il lavoro che ha voce e che può esprimersi.  

Su questo si basa l’identità del sindacato, le strategie della tra-
sformazione sociale, le vie dell’emancipazione e della liberazione 
della persona che lavora, incrociando temi e questioni centrali 
per la nostra storia e cultura politica, come appunto quelle di au-
tonomia, autogoverno, democrazia radicale. 

Si tratta di parole-chiave e idee-forza che rimandano ad una vi-
sione della democrazia che non si esaurisce nella delega, ma che ha 
nella partecipazione attiva e nell’autodeterminazione dei soggetti la 
propria linfa vitale. La democrazia continua della nostra carta co-
stituzionale che non a caso ha previsto all’articolo 39 un modello 
sindacale ispirato anche a questi principi. Una democrazia che è 
opposta al modello dello Stato fascista ma distante anche dallo 
Stato liberale. Una democrazia fondata appunto sul lavoro e sul-
l’allargamento degli spazi di partecipazione, con un ruolo chiave.  

Solo se si riparte dal lavoro e dalla sua rappresentanza demo-
cratica potremo imprimere un cambiamento profondo nel nostro 
modello sociale ormai insostenibile.  

Se non si riparte dal lavoro questo non avverrà, e le elezioni 
politiche stanno qui a dimostrarcelo. Siamo ormai subissati da 
analisi dettagliatissime dei flussi elettorali ma il dato più impor-
tante, il dato più grave è quello dei 16 milioni di italiani che non 
sono andati a votare nel 2022, 10 milioni in più del 1992, quando 
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avevamo una platea elettorale di un milione e mezzo di aventi di-
ritto più alta di oggi. 18 milioni se si considerano le schede bian-
che e nulle.  

E questo segue a ciò che è accaduto nelle elezioni amministra-
tive, dove non ha votato quasi il 50% dei cittadini e delle cittadi-
ne che hanno diritto a farlo. Prima della vittoria delle destre spic-
ca un’altra sconfitta, quella della partecipazione democratica.  

Non ci stancheremo mai di ripeterlo: se la vera crisi della demo-
crazia è la crisi della partecipazione, ciò dipende dalla progressiva 
perdita di valore del lavoro. La politica ha cancellato il lavoro dalla 
sua agenda da molti anni assecondando la deriva di un modello 
sociale plasmato sull’idea che tutto può essere ridotto a merce, a 
partire dalla vita che si esprime nel lavoro, passando per l’istru-
zione e la salute e l’ambiente. In questo la sinistra politica ha una 
responsabilità specifica, avendo scelto di allontanarsi dalle vicende 
del lavoro salariato da molto tempo, quando prevalse l’idea che il 
vero obiettivo risiedesse nella conquista del governo a prescindere 
dai programmi. Ciò che nelle prime pagine di quella che è l’apice 
della sua raffinata riflessione politica, La città del lavoro, Trentin a-
veva chiamato il trasformismo della sinistra. Ma da quel libro sono 
passati trent’anni. 

Ora facciamo i conti con un salto di qualità. In questo scenario 
di annichilimento della partecipazione democratica c’è un tratto 
di classe, che spiega ancor di più quali domande sociali vadano 
eliminate. Le persone non votano perché non si sentono rappre-
sentate, perché non credono che dalla politica possano arrivare 
risposte, rischiano di non credere nello Stato a garanzia dei diritti 
fondamentali. 

Ricostruire la partecipazione democratica dentro e fuori i luo-
ghi di lavoro per restituire al lavoro la piena cittadinanza politica 
diventa centrale. La nostra attività di ricerca, il nostro impegno 
quotidiano sono orientati a questo obiettivo, dare voce, strumen-
ti, forza progettuale al lavoro organizzato, rafforzare l’azione sin-
dacale perno fondamentale della Costituzione materiale e quindi 
oggi più che mai mettere in discussione «l’ordine naturale delle 
cose».  
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